L’OBBEDIENZA

“Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi, moltiplicatevi…”(Gen.1,27-28).

1. Circa l’obbedienza il PT non fa un discorso organizzato e sistematico. Ciò che la scrittura offre sono casi ed esempi (Schokel)

2. Verbi per indicare l’obbedienza: sema = ascoltare, va oltre la percezione acustica di comprensione, indica esecuzione (Legasse). La risposta consiste anche nell’accoglienza e buon uso dei doni che accompagnano il dono di un Dio che sin dall’inizio l’ha accompagnato (Zimmerli)

3. È un Dio che si rivela, che precede, che fonda l’esperienza del rapporto con Lui. Siamo nella stessa esperienza di quando il bambino scopre l’alterità del padre: non è osmosi, fusione, coincidenza… ma è una distanza colmata dalla voce e parola del Padre. Quindi l’obbedienza non dovrà mai essere assorbimento, fagogitazione= distanza e libertà. Dio rivela la sua volontà non l’essenza, l’obbedienza a dio riguarderà eventi storici, quindi la ricerca della sua volontà nella mia storia, dal suo intervenire nella mia storia.

4. Obbedienza a Dio che è dialogica, scambio di parole, proprio all’uomo Dio rivolge la sua Parola per la creazione.

5. Obbedienza fondamentale attraverso l’accettazione della nostra creaturalità.

6. Parola / parole nella Torah = che significava non legge, ma insegnamento.

IL RAPPORTO CON I SUPERIORI

1. “Primo grado dell’umiltà è l’ubbidienza senza indugio. Questa conviene a quelli che nulla ritengono per se più caro di Cristo, causa del divino servizio a cui si sono dati” (Regola Benedettina 5)

2. “Egli riteneva sacrosanto dovere osservare, venerare e seguire tutto e sopra ogni cosa gli insegnamenti della Chiesa Romana, nella quale soltanto si trova la salvezza. Rispettava i sacerdoti e nutriva grandissimo amore per l’intera gerarchia ecclesiastica” (FF, 432)             ( -> reazione ai movimenti ereticali del tempo)

“Essere come un cadavere: non giudica perché lo spostano, non si cura del luogo cui è destinato, non insiste per essere trasferito, eletto ad un ufficio mantiene la solita umiltà” (FF 1107). Sull’ubbidienza perfetta di San Francesco: FF 148-151

NATURA DELL’OBBEDIENZA NEL VATICANO II

1. “Con l’umiltà e obbedienza responsabile e volontaria, i preti si conformino a Cristo e arrivino ad avere in sé gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, il quale annientò se stesso prendendo forma di servo… ; fatto obbediente fino alla morte e con questa obbedienza ha vinto e redento la disobbedienza di un solo uomo e molti furono costituiti peccatori, così per l’obbedienza di uno solo i molti saranno sostituiti giusti” (PO 17) Così anche in LG 3

2. “A Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede, con la quale l’uomo si abbandona a Dio liberamente prestando il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà a Dio (DV 5). NEL NOSTRO MINISTERO

3. Cfr AG, 24 Nell’annuncio del Vangelo si segua l’esempio del suo maestro, mite ed umile di cuore, deve dimostrare che il suo giogo è soave e il suo peso è leggero. Vivere in modo autentico e in primis il Vangelo con = pazienza, longanimità, benignità, carità sincera, fortezza nella tribolazione e povertà. Ma soprattutto “sia persuaso che è l’obbedienza la virtù distintiva del ministro di Cristo, il quale con la sua obbedienza riscattò il genere umano. (AG, 24)

4. “Occorre avere stabilità nel modo di vivere per il conseguimento della perfezione, della comunione fraterna, di una libertà fortificata dall’obbedienza, così che si possa adempiere con fedeltà la propria professione religiosa” (LG, 43)

RAPPORTO CON I SUPERIORI

1. “I religiosi con la professione di obbedienza offrono a Dio la piena dedizione della propria volontà come sacrificio di se stessi, e per mezzo di questo sacrificio si uniscono alla volontà salvifica di Dio” (PC, 14)

Alcune conseguenze della PC 14:

· Dovendo un giorno rendere conto a Dio delle persone a loro affidate esercitino l’AUTORITA’ in spirito di servizio.

· Guidino nel rispetto della persona umana

· Dare libertà nell’assolvere i compiti cooperando con l’obbedienza attiva e responsabile (anche in LG, 37 circa i laici)

· I superiori ascoltino i membri e promuovano l’unione delle forze pur rimanendo ferma la loro AUTORITA’ di decidere e di comandare.

2. “I vescovi abbiano i presbiteri come amici e fratelli e stia loro a cuore, in tutto ciò che possono, il loro benessere materiale e soprattutto spirituale”.

· “È ai vescovi che incombe la responsabilità della santificazione dei sacerdoti”

· I sacerdoti siano pronti ad ascoltarlo, consultarlo e ad esaminare insieme i problemi della diocesi

· “I presbiteri avendo presente la pienezza del sacramento dell’ordine di cui godono i vescovi, venerino in essi l’AUTORITA’ di Cristo supremo pastore… siano dunque uniti a lui con carità e obbedienza seriosa dello spirito di collaborazione, fondata sulla partecipazione del ministero episcopale”. Cfr PO,7

… UNA OBBEDIENZA ERRATA

1. “Le azioni che si oppongono alla dignità dell’umanità sono crimini, né l’obbedienza cieca può scusare coloro che li eseguono” (GS, 79). È ancora viva la memoria del processo di Norimberga.

2. “Ogni persona sia soggetta alle potestà superiori.. Nello stesso tempo però non aver timore di resistere al pubblico potere che si oppone alla santa volontà di Dio: è necessario obbedire a Dio prima che agli uomini. (DH, 11)

E NOI CHE ABBIAMO DEI COMPITI E DELLE RESPONSABILITA’? COME VESCOVO, COME SACERDOTI, VICEPARROCI, IRC, UN UFFICIO DIOCESANO.. OGNUNO DI NOI ESERCITA “AUTORITA’”

Cos’è l’autorità? L’etimologia riporta ad auctoritas, collegala ad augeo. Questo verbo indica non  “aumentare ciò che esiste” ma produrre dal proprio seno; atto creatore che fa spuntare qualcosa da un terreno fertile. Da auctoritas viene auctor, ed è colui che promuove, prende iniziativa, colui che fonda, che garantisce, che dà vita = che anima. L’autorità dovrebbe generare, portare all’esistenza, dare vita. E ciò che viene all’esistenza porta l’impronta della singolarità creatrice(Evangelizzare – Aprile 2006, 35/491). Quando animiamo, formiamo altri formatori…

IN CONCLUSIONE

1. “Mi ritorna in mente sempre un piccolo rito: dopo l’unzione sacerdotale le mani venivano legate. Le mani sono espressione della nostra autodeterminazione, del nostro potere. Le mani legate sono l’espressione dell’impotenza, rinuncia al potere. Io non mi appartengo più, appartengo a Lui e attraverso Lui agli altri. La sequela è disponibilità al legame, alla definifìtività” (Ratzinger, Collaboratori della vostra gioia).

2. “A tua immagine hai formato l’uomo,

alle sue mani operose hai affidato l’universo

perché nell’obbedienza a te, suo creatore

esercitasse il dominio su tutto il creato” (Preghiera eucaristica, IV)

PER LA NOSTRA CONDIVISIONE

1. Quale immagine o icona biblica descrive il mio rapporto con Dio?

2. Come ho vissuto fino ad ora la mia obbedienza a Cristo nella storia?

3. Autorità: comandare e generare vita. Cosa ne pensi, partendo dalla tua esperienza?
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